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 “Terre e uomini. Incrocio di sguardi tra memoria e sentimento” è la mostra dedicata dal Si 
Fest 2017 (Vecchia Pescheria) ancora fino al 24 settembre a Savignano sul Rubicone, al grande, 
appassionato amore per una cultura che fa memoria dell'uomo e del suo ambiente di Pier 
Paolo Zani. 
La collaborazione tra l‘affermato autore di varie approfondite indagini etnografiche a cavallo 
tra Romagna, Marche e Toscana), e l’editore verucchiese Pier Giorgio Pazzini, ha portato alla 
recente riedizione per il gruppo bancario Iccrea, con il titolo “Laudato sie. Le opere e i giorni. 
Cantico per l’uomo e la creazione sulle orme di San Francesco”, del precedente volume 
“Cantico delle creature”, edito per l’Anno Santo 2000 con premessa di Mario Luzi. 
Un vero e proprio atto d'amore,  che evidenzia la grandezza delle cose umili, e che ha voluto 
essere anche un omaggio a Papa Francesco, un "custode" moderno del creato e di quell'uomo 
che ne è il "facitore" biblico, accogliendo il suo invito ad operare per la salvaguardia e la 
valorizzazione del prezioso patrimonio del creato: ‹‹che è la nostra casa comune››. 
Così, insieme al vescovo di Rimini, mons. Francesco Lambiasi, Zani e Pazzini hanno fatto 
omaggio al Papa il 18 gennaio scorso dei due volumi d'arte, “Laudato sie” e “Sorgenti di vita”. 

 

 
Zani dichiara di non essere un professionista della fotografia, eppure, tramite le sue "visioni 
fotografiche", è sempre riuscito ad esprimere con semplicità e umanità, passo dopo passo, 
l'idea originale contenuta in ogni sua opera e a dire molto più di ciò che le parole avrebbero 
potuto, o, come in quest'ultima, a completarle, rivelandone il senso. Ispirato dai versi 
bellissimi del Cantico di Frate Sole, voce di ogni creatura, cantico di lode, che San Francesco 
pose a glorificazione dell’Altissimo, visione condivisa con tutto il Creato.  



"Una delle più belle pagine di mistica concepita al mondo”, ha scritto nella sua premessa a 
“Laudato Sie lo storico Franco Cardini. “Zani ne ha voluto dare la sua interpretazione 
fotografica, e, accostando alla perfezione dell'emozionante linguaggio poetico di Francesco 
l'immediatezza del linguaggio fotografico interpretato da immagini tratte dal mondo oggi, ci 
ricorda che è la lode universale ed eterna, generata da tutte le creature, per tutte le creature. 

 



 
Gambettolese, Zani, che vive e lavora a Savignano sul Rubicone, è fotografo autodidatta per 
passione, "fotografo per amore", come ama definirsi, che attraverso i suoi scatti vuole 
trasmettere a coloro che ammirano le sue opere un messaggio moderno ma ricco di antichi 
valori: la bellezza della natura, l'importanza del duro lavoro e la semplicità di gesti lenti e 
solenni, che danno la vera percezione dell'esistenza umana. Vincitore del Premio Epoca nel 
1979, Pier Paolo Zani ha raccolto il frutto dei suoi lavori in numerosi volumi pubblicati da 
Pazzini e curati dall'Istituto di Studi e di Ricerche della Civiltà Appenninica di Sestino (AR), 
creato da Vittorio Dini: "Profumo di grano" nel 1988 con prefazione di Carlo Bo; "I carbonai. 
Un mestiere in bianco e nero" nel 1990; "Il nero testo di porosa argilla" nel 1993 con 
prefazione di Sergio Zavoli; "Cantico delle creature", "I giorni di Rò e Bunì. Le coperte dei buoi 
tra arte e fede" nel 2004;  "Le mani nella zolla" nel 2012 a cura di Vittorio Dini. 
"Nelle pieghe della terra intrise di fatiche e sudori, le orme del nostro passato sono semi per il 
nostro futuro”, ha scritto l’autore. Continuando a mostrarci refrattari verso i valori della 
condivisione e del lavoro umile e paziente, difficilmente avremo l'opportunità di percepire e 
comprendere tutto il senso di infinito e di mistero racchiuso nel minuscolo chicco di grano". 
Gli scatti fotografici di Zani, artista che evidenzia la grandezza delle cose umili, possono 
essere ammirati anche presso il Museo del Carbonaio di Borgo Pace (PU), collocati all'interno 
di una conceria dismessa. 

 

 
Le grandi immagini in bianco e nero scattate in oltre vent’anni di attività avevano bisogno di 
un filo narrativo e un ritmo che il breve testo poetico da solo non riusciva a trattenere. Le 



parole del santo di Assisi prendono vita nei gesti quotidiani di un mondo intimamente 
religioso ormai scomparso, ma che ancora vive nella nostra memoria. Con la purezza delle sue 
immagini in  bianconero, il “fotografo della memoria come fu definito da alcuni critici fin 
dagli anni Settanta, si è reso ancora una volta capace di trasmettere la forza e la bellezza delle 
opere umili e laboriose che si fondono con la natura. Zani ha peregrinato per le valli del 
Marecchia, del Foglia, del Metauro, del Tevere, fino a la Verna, per documentare quella 
cultura contadina, quel paesaggio modellato dalle "mani" preindustriali dell'uomo, gli alberi 
sagomati dai secoli, l'acqua dei rivoli appenninici.   
Immagini la cui forza è sottolineata nei vari saggi che accompagnano l’apparato fotografico, e 
che portano le firme di Giulio Magagni, presidente di gruppo bancario Iccrea a cui si deve la 
realizzazione del volume, del cardinal Gianfranco Ravasi (‹‹una splendida sequenza fotografica 
– scrive -- specie di esegesi visiva del creato››), oltre che dello storico Franco Cardini.  
                                                                                 

 

 

 

 
 
 

  

 


